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Oggi a Roma la grande ris 
Dalle tappe di un anno difficile 
il perché dello sciopero generale 
La disdetta della scala mobile era già pronta in questi stessi giorni del 1981 - Il «protocollo» firmato il 28 
giugno scorso a Palazzo Chigi - La trattativa sul costo del lavoro c'è stata ma la Confindustria l'ha fatta fallire 

Giusto un anno dopo. La di
sdetta della scala mobile era già 
pronta in questi stessi giorni 
del 1981: la Confindustria la 
bloccò il 28 giugno scorso, dopo 
un lungo e teso incontro tra le 
parti sociali e il governo. Ma fu 
solo una mossa tattica, il «con-
gelamentoi di un atto di forza 
teso a regolare una volta per 
tutte i conti con un sistema di 
relazioni sindacali così segnato 
dalle conquiste operaie. Lo di
mostrano tutte le tappe dì que
sto diffìcile anno. 

QUEL GIORNO A PALAZ
ZO CHIGI — Mancavano solo 
48 ore alla scadenza utile per la 
formalizzazione della disdetta, 
quando il nuovo presidente del 
Consiglio convocò sindacati e 
imprenditori a palazzo Chigi. Il 
laico Spadolini aveva appena 
prestato giuramento nelle mani 
del capo dello Stato, e si appre
stava a una iniziativa tesa a ri
muovere questa incognita dal 
percorso di un governo ancora 
da formare. Se resa operativa, 
la disdetta avrebbe sicuramen
te fatto saltare i precari equili
bri che reggevano il quadro po
litico in formazione. Precari 
anche per il deterioramento del 
rapporto con il sindacato, pro

vocato dalla plateale strumen
talizzazione che il precedente 
presidente del Consiglio, Forla-
ni, aveva fatto del contrastato 
dibattito interno alla Federa
zione CGIL, CISL, UIL sulla 
predeterminazione dei punti di 
scala mobile. La Confindustria 
contava proprio su questa real
tà politica, oltre che sulle divi
sioni tra le tre confederazioni, 
per portare a segno il suo colpo. 
L'unico risultato certo sarebbe 
stato l'aspro scontro sociale. 
Come evitarlo? La soluzione di 
Spadolini fu: «azzerare tuttot, 
compreso il progetto di modifi
ca del meccanismo della con
tingenza che La Malfa a\eva 
predisposto come ministro del 
precedente governo. Alle parti 
sociali il presidente del Consi
glio propose di «conformare» la 
propria autonoma azione nego
ziale agli obiettivi di lotta all' 
inflazione e alla recessione. Con 
un apposito protocollo, le parti 
si impegnarono a discutere del
la dinamica del salario e del co
sto del lavoro, ivi compresa la 
scala mobile. 

Una formula estremamente 
calibrata (la stessa contenuta 
nel documento in IP -»'nti che 
da tempo la Federa? 

ria aveva consegnato a governo 
e imprenditori), proprio per 
non precostituire soluzioni di 
sorta. Di sicuro s'indicava la 
possibilità di agire sull'insieme 
degli elementi che compongono 
la struttura del salario e del co
sto del lavoro, compresi quelli 
relativi agli oneri fiscali e con
tributivi. «Ora non ci sono più 
margini per lo scontro», aveva" 
detto Spadolini lasciando pa
lazzo Chigi con l'assicurazione 
di Merloni che la disdetta della 
scala mobile non ci sarebbe sta
ta. Solo che quel protocollo non 
ha avuto seguito, propno per
ché il governo ha rinunciato al 
suo ruolo attivo dando spazio 
alla Confindustria per ripro
porre la M2u pregiudiziale. 

IL NEGOZIATO SUL CO
STO DEL LAVORO — C'è sta
to, e proprio la Confindustria lo 
ha fatto fallire. Il 14 ottobre 
dello scorso anno, nei tempi 
stabiliti dal protocollo di palaz
zo Chigi, sindacati e imprendi
tori si ritrovarono attorno al ta
volo per affrontare i temi con
cordati con il protocollo di pa
lazzo Chigi. Lama, Camiti e 
Benvenuto avanzarono precise 
proposte sulla produttività, il 
mercato del lavoro, il sistema 

degli orari, la struttura contri
butiva, la riforma delle liquida
zioni. Ma per tutta risposta la 
Confindustria offrì il suo «mo
dello* di scala mobile: scatti 
predeterminati, ogni sei mesi, 
sterilizzati dalla dinamica dei 
prezzi delle materie prime im
portate e puliti dagli oneri so
ciali a carico delle aziende. «Più 
profitti, meno salarti, disse 
Mandelli. Le carte erano sco
perte, la rottura inevitabile. 

IL CONFRONTO A PALAZ
ZO CHIGI — Mentre la Con
findustria si trincerava dietro il 
ricatto «scala mobile o contrat
ti», la Federazione unitaria su
perava faticosamente i suoi 
contrasti definendo una pro
pria proposta coerente con l'o
biettivo di un «tetto» del 161) 
più una quota di produttività. 
Ed è su questa proposta che si è 
realizzato il lungo, tortuoso 
confronto con il governo. Non 
c'erano gli industriali quando 
governo e sindacati, dopo 9 me
si, chiudevano — sia pure tra 
incertezze e riserve — la fase di 
negoziato sulla distribuzione 
del reddito, e quindi anche sul 
costo del lavoro, per aprirne u-
n'altra — ugualmente se non 
più difficile e complessa — sul

la politica industriale, la strate
gia degli investimenti, le sfide 
del mercato, gli obiettivi di oc
cupazione e di sviluppo del 
Mezzogiorno. E' per sostenere 
questa fase che il sindacato a-
veva promosso la manifestazio
ne nazionale a Roma, poi legata 
all'odierno sciopero generale 
proprio per far risaltare lo spes
sore politico di una mobilita
zione che fa i conti con l'obietti
vo vero dell'attacco confindu
striale: il potere sindacale. Non 
si capirebbe, altrimenti, perché 
la Confindustria abbia preferi
to tirarsi fuori dal confronto di 
palazzo Chigi, che pure ha por
tato al pettine i nodi della 
struttura economica del paese, 
restando in attesa del momento 
politico e sociale più propizio 
per dar corpo al ricatto. 

LA DISDETTA — E' arriva
ta quando il governo ha fornito 
un alibi prezioso, con le sue am
biguità sulle trattative contrat
tuali, con le sue divisioni sulla 
politica economica, con il suo 
fallimento nella gestione del bi
lancio, con le «pezze» congiun
turali dell'ultima ora. 

Pasquale Cascella 
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Un'altra 
schiarita sui 
contratti: sì 
della Camera 
al rinnovo per 
i ferrovieri 
ROMA — Alla vigilia dello 
sciopero generale e della 
manifestazione nazionale a 
Roma la Camera ha defini
tivamente trasformato in 
legge il contrarto ' 81 - ' 83 
dei ferrovieri, aggiungendo 
un importante tassello nel 
complesso mosaico della 
stagione contrattuale, an
che se questo rinnovo ha 
connotazioni particolari. Il 
«si» ò stato detto ieri po
meriggio dalla Camera con 
l'apporto determinante dei 
voti comunisti. Il governo è 
stato impegnato da un or
dine del giorno del PCI a 
provvedere entro tre mesi 
ad assicurare misure eco
nomiche riparatrici nei 
confronti di quei dipenden
ti delle Ferrovie dello Stato 
andati in pensione durante 
il contratto-ponte. 

I sindacati dei trasporti 
hanno sottolineato l'impor
tanza del voto, «poiché 
permetterà di rispettare gli 
impegni sulle vBrie tappe 
dei miglioramenti economi
ci». Il comunicato aggiunge 
che «malgrado il ritardo i 
ferrovieri si dichiarano 
soddisfatti». 

Una vigilia intensa, migliaia di riunioni e d'iniziative hanno preparato la manifestaziom 

In tutta la Campania 
«requisiti» oltre 
trecento pullman 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Verranno «almeno» in 20 
mila. Forse anche di più. Dai quar
tieri di Napoli e dai paesi terremotati 
dell'Irplnla, dal nucleo industriale di 
Caserta e dalle campagne di Eboli e 
Battipaglia la partecipazione dei la
voratori della Campania alla mani
festazione nazionale di quest'oggi 
nella capitale si preannuncia mas
siccia. La macchina organizzativa 
della Federazione regionale Cgil, 
Clsl, UH ha funzionato in questi gior
ni a pieno ritmo. Il primo problema 
da risolvere è stato quello del tra
sporto. Questa volta dalla Campania 
non partirà nessun treno speciale; 
infatti per un accordo siglato tra la 
Federazione sindacale e le Ferrovie 
dello Stato 1 convogli straordinari 
sono stati messi a disposizione solo 
per le regioni più distanti dal Lazio. 
In Campania, pertanto, si è dovuto 
far ricorso al pullman. Ne sono stati 
organizzati più di trecento. Ma non è 
stata un'operazione facile. «Avrem
mo messo a disposizione del consigli 
di fabbrica e delle strutture di cate
gorie un numero anche maggiore di 
bus* dicono alla Camera del lavoro di 
Napoli «e li avremmo sicuramente 
riempiti. Ma ad un certo punto ci sia
mo dovuti fermare. Le ditte avevano 
esaurito tutti 1 pullman da noleggio*. 

Per coprire 1 costi di una mobilita
zione così ampia è stata lanciata una 
sottoscrizione di massa: la manife
stazione sarà quindi autofinanziata. 
Nel giorni scorsi nelle fabbriche, nei 

luoghi di lavoro e nelle strade della 
città sono stati diffuse 150 mila copie 
di un appello del sindacato che spie
ga gli obiettivi dello sciopero genera
le: «La piattaforma politica per la 
manifestazione del 25 giugno — si 
legge — è stata centrata su questi 
contenuti: per il lavoro, lo sviluppo 
del Mezzogiorno, 1 contratti, contro il 
ricatto della Confindustria sulla sca
la mobile». 

Nelle fabbriche, tra Ieri e l'altro ie
ri, si sono tenute decine di assemblee 
e ben 14 riunioni di comprensorio. 
«La giornata di lotta odierna — dice 
il segretario regionale della Cgil, Sil
vano Ridi — riprende in pieno i con
tenuti alla base dello sciopero previ
sto per il 19 giugno e poi rinviato*. 

«Questa manifestazione — ag
giunge Ridi — è un'importante occa
sione per l'unificazione delle forze 
del lavoro: operai e impiegati, disoc
cupati e precari, lavoratori del nord e 
del sud». Acquista dunque un parti
colare significato la presenza questa 
mattina a Roma di circa un migliaio 
di senza lavoro napoletani: i 540 mila 
disoccupati della .Campania infatti 
sono i più esposti ai contraccolpi del
la crisi e delle «restrizioni» prean
nunciate dal governo Spadolini. 

Intanto, proprio ieri, alla vigilia 
dello sciopero, la Fiat ha annunciato 
la cassa integrazione per l'intero sta
bilimento di autobus di Grottami-
narda: per due settimane, prima del
le ferie di agosto, verranno sospesi 
mille dipendenti. 

La Regione Emilia 
contro le scelte 
della Confindustria 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Al consiglio regionale 
dell'Emilia-Romagna, dopo che nei 
giorni scorsi erano state ascoltate, in 
apposite. udienze conoscitive, oltre 
alla Confindustria, tutti 1 rappresen-

• tanti delle altre Imprese ed 1 sindaca
ti, PCI, PSI, PRI e PSDI hanno Insie
me presentato un ordine del giorno 
nel quale, dopo aver espresso preoc
cupazioni per la decisione della Con
findustria di disdire l'accordo sulla 
scala mobile, considerano tale atto 
«una grave scelta politica*. 

PCI, PSI, PSDI e PRI ritengono «la 
disdetta della scala mobile, il rifiuto 
d'iniziare le trattative per il rinnovo 
dei contratti, obiettivi impedimenti 
per l'avvio e lo svolgimento di un 
proficuo confronto fra le parti sociali 
e, comunque, atti che non risolvono 1 
problemi della lotta all'inflazione 
che, può essere vinta attraverso il 
contenimento e la razionalizzazione 
della spesa pubblica, una politica di 
investimenti capaci di rilanciare la 
produzione e l'occupazione...». Nel 
testo dell'ordine del giorno ci si pro
nuncia a favore «del superamento 
della rigidità e di posizioni precosti
tuite affinché, in tempi brevi, si pos
sa pervenire al rinnovo dei contratti 
e ad un confronto tra le partì sociali 
sulle questini della struttura del sa
lario con l'obiettivo di salvaguardare 
il potere dei salari e degli stipendi e 
per realizzare, sul piano retributivo, 
una valorizzazione dei livelli di pro
fessionalità e di incremento di pro
duttività nelle aziende. Il documento 

è stato discusso e approvato dal con
siglio regionale. 

A commento dell'importante pro
nunciamento politico del consiglio 
dell'Emilia-Romagna, che fa seguito 
a una dichiarazione sulla stessa que
stione della giunta comunale di Bo
logna, il compagno Luciano Guerzo-
nl segretario regionale e membro 
della direzione nazionale del PCI, ha 
affermato «che i comunisti hanno la
vorato in questi giorni affinché alla 
vigilia dello sciopero nazionale e del
la grande manifestazione di Roma, 
gli orientamenti confindustriali più 
oltranzisti fossero isolati nel consi
glio regionale da un vasto arco di 
forze politiche, impegnate al tempo 
stesso, a comprendere la rilevanza 
generale dell'iniziativa sindacale e 
tutta la necessità che dal duro scon
tro sociale in atto risultino battute le 
pretese di restaurazione. 

«La Regione e le istituzioni elettive 
locali emiliano-romagnole, rette dal
le sinistre e dalle forze progressiste, 
impegnate non da oggi in una azione 
di governo rinnovatrice e vicina alle 
condizioni delle masse popolari, non 
potevano non sentirsi coinvolti di
rettamente nella difficile, ma com
battiva e unitaria iniziativa del sin
dacato. Infatti, dal suo successo di
pende se si potranno creare le condi
zioni per quella profonda svolta nella 
direzione dell'economia e del paese 
che sola può consentire alle regioni e 
alle autonomie locali, oltre che al 
movimento dei lavoratori, di svolge
re un ruolo più incisivo nel governo 
del paese». 

ROMA — All'uscita — pochi 
giorni fa — della piattaforma 
politica dello sciopero genera
le di oggi qualcuno aveva no
tato come l'accento fosse non 
solo (e forse non tanto) sulla 
questione della scala mobile 
ma anche su temi più generali 
a cominciare dal lavoro e dal 
Mezzogiorno. Perché? La ri
sposta a questa domanda è li
scila fuori con chiarezza dal 
convegno che per due giorni a 
Roma ha visto impegnati cen
tinaia di quadri sindacali sui 
temi dell'occupazione e della 
riforma dei meccanismi del 
mercato del lavoro. E i motivi 
sono almeno due: per prima 
cosa c'è il riconoscimento che 

e roprio l'occupazione è oggi 
i più drammatica priorità, il 

problema sociale più esplosi
vo. Poi perché è su questo ter
reno che si gioca anche lo 
scontro tra il movimento dei 
lavoratori e la Confindustria, 
sulla capacità cioè di control
lare democraticamente e con
trattare la politica attiva del 
lavoro in una fase di formida
bile e generalizzata fase di ri
strutturazione produttiva. 

La relazione introduttiva 
— tenuta da Eraldo Crea — e 
il dibattito hanno avuto come 
punto di partenza l'analisi 
della situazione: impennata 
della disoccupazione, crescita 
vertiginosa (in pratica un 
raddoppio) della cassa inte
grazione nel 1981 e una ten-

Ecco perché il lavoro 
è la prima emergenza 
denza ancora più accentuata 
nell'82 (nel primo trimestre di 
quest'anno le ore di cassa in
tegrazione sono state due mi
lioni contro i 6 milioni delV 
anno scorso), aumento consi
stente delle persone in cerca 
di lavoro e specie di prima oc
cupazione. rfon è soltanto un 
problema quantitativo: dietro 
queste quantità c'è una quali
tà ancor più preoccupante. 
C'è una politica economica 
del governo che spinge alla re
cessione e che alla fine sconta 
come un dato 'naturale» la 
crescita dei disoccupati, c'è l' 
emergere di nuovi pericolosi 
elementi di divisione, di 'con
correnza» all'interno del mer
cato del lavoro. E in questo 
quadro c'è il fatto che i mec
canismi del collocamento so
no in una situazione — non 
nuova certo — di sfascio tota
le, tale da permettere che l'u
nica politica del lavoro venga 
gestita dal padronato (il 90% 
delle chiamate sono nomina
li) con spazi residui occupati 
da una burocrazia clientelare. 
La nuova legge intanto è da

vanti alle Camere ormai da 
quasi tre anni e appare deci
samente 'Spiazzata» rispetto 
ai problemi oltreché in molte 
parti modificata in senso peg
giorativo rispetto all'impo
stazione del movimento sin
dacale e della sinistra. 

Che questo sia un punto 
nodale dello scontro è eviden
te anche osservando te resi
stenze accanite che hanno in
contrato anche le esperienze 
innovative (l'accordo sulla 
mobilità a Torino, la legge 140 
per le zone terremotate). E su 
questo terreno — l'hanno det
to in molti intervenendo — 
c'è anche dentro al sindacato 
una difficoltà, un ritardo. 
Una difficoltà — ha detto nel 
suo intervento Bruno Trentin 
— che si fa evidente quando 
dai pronunciamenti si passa 
ai fatti: allora emergono ri
schi e posizioni di difesa cor
porativa, di gruppi particola
ri e ristretti. Ogni nuovo ri
tardo — aveva detto la com
pagna Licia Perelli del PCI — 
rischia anche sul piano legi

slativo di dar spazio ad ini
ziative parziali, leggi e leggi
ne in favore ora di questa ora 
di quella categoria fino a va
nificare nei fatti ogni ipotesi 
di riforma. 

È quindi il momento di 
stringere, di dare un colpo di 
acceleratore puntando su 
provvedimenti immediati: la 
proposta di CGIL-CISL-UIL 
uscita confermata dal conve
gno (che ha votato un ordine 
del giorno conclusivo a questo 
proposito) è quella di chiede
re al governo e al Parlamento 
di andare ad uno stralcio di 
alcuni articoli qualificanti del 
disegno di legge 1602 (che una 
volta si chiamava 760) da ap
provare prima delle ferie esti
ve attraverso un decreto leg
ge. La procedura può appari
re strana ma è — questo il 
giudizio del sinilacato appog
giato nel dibattito da rappre
sentanti del PCI, del PdUP, 
da assessori regionali al lavo
ro — questa l'unica strada 
praticabile per evitare ritardi 
oggi non più sopportabili. 

E un treno che non si può 

perdere — ha detto Trentin 
— anche se questo ci costrin
ge a compiere scelte drastiche 
a tagliare una discussione an
che all'interno del sindacato. 
Cosa sarebbe lo stralcio? Sa
rebbe in sostanza un quadro 
di massima legislativo capace 
di attrezzare la sperimenta
zione con strumenti nuovi e 
dinamici di controllo sul mer
cato del lavoro. Una legge in
somma che non chiude, ma al 
contrario apre spazi alla con
trattazione e toglie potere al 
padronato. 

Ed è qui raltro punto: la 
capacità, il potere di contrat
tare processi fondamentali in 
questa fase di ristrutturazio
ne in cui le imprese stanno a-
bilmente usando vecchi stru
menti per imporre i loro indi
rizzi. Ecco allora il collega
mento stretto anche con la ri
sposta dei lavoratori alla sfi
da della Confindustria. Quel 
che è in ballo oggi dopo il ri
fiuto di aprire trattative, do-
?o la disdetta — ha detto 

reni in — non è certo solo la 
scala mobile: c'è molto di più. 
C'è l'attacco alla capacità 
contrattuale del sindacato, 
c'è il progetto di una nuova 
'centralizzazione» della con
trattazione, su tutti i piani, 
dal costo del lavoro alCoccu-
pazione. E su tutti i piani i 
lavoratori sono chiamati a ri
spondere 

r. r. 

I pensionati: 
«sì» alla riforma 
«no» agli sprechi 

ROMA — Non un corteo a parte, ma parte importante di 
tutti i cortei, di ogni delegazione regionale e di categoria: 
così i pensionati hanno voluto partecipare alla manifesta
zione di oggi a Roma. Avranno — per farsi riconoscere — 
non solo i loro striscioni e i loro cartelli, ma anche un 
«volantone» pieno di slogan, di cifre e di tabelle sugli argo
menti che più stanno loro a cuore: pensioni, sanità, fisco, 
obiettivi tutti interni alla piattaforma per il lavoro e lo 
sviluppo di questa grande giornata. Lo diffonderanno in 
50mila copie, e altrettanti si spera che siano i lavoratori 
anziani dentro i tre cortei. «Trentamila — dicono al sinda
cato pensionati — è l'obiettivo minimo*. 

Vediamole, queste rivendicazioni dei pensionati, che cer
cano di farsi capire meglio anche dai lavoratori attivi: 
«Questa storia della riforma —- dicono sempre allo SPI — è 
stata così inquinata da cattiva informazione, che vogliamo 
cogliere l'occasione dello sciopero per rafforzare coi nostri 
argomenti la solidarietà convinta del lavoratori attivi». E 
la manciata di cifre che i pensionati portano alla manife
stazione romana servirà, crediamo, a tutto il movimento. 
L'attualità della battaglia contro gli intenti restrittivi del 
governo è tutta in uno slogan, in una cifra: «Attingete ai 
28mila miliardi dati ai padroni nel 1981». Come? Con — 
documentano i pensionati — incentivi, fondi di dotazione, 
crediti agevolati, fiscalizzazione degli oneri sociali. Senza 
contare le migliaia di miliardi di evasione fiscale! 

E ancora: in Italia si spende troppo per la sanità? Ecco 
un'altra tabella: nel 1978 la spesa è stata il 7% del prodotto 
interno lordo, è scesa al 5,5% l'anno dopo; e il crollo conti
nua: 5,3% nel 1981, 4% nel 1982. Quanto ai contenuti, l'o
biettivo del movimento dei lavoratori e dei pensionati è 
questo: «Basta con i ritardi, sì attui la riforma sanitaria; si 
approvi subito il piano sanitario nazionale; attuando la 
riforma si spende meglio e non di più nel settore sanitario». 
Le cifre dell'ingiustizia sono altre, e i pensionati le sciori
nano per tutti coloro che avessero prestato orecchio alle 
fandonie del «pluralismo», invocato per sabotare la riforma 
delie pensioni. 

Eccone qualcuna. I minimi di pensione vanno oggi dalle 
239.700 mensili di un pensionato del settore privato; alle 
255.200 lire di un lavoratore che abbia versato più di 15 
anni di contributi (sempre nel settore privato); a non meno 
di 520mìla lire per un pensionato del settore pubblico. Que
sta elementare disparità si complica a carta geografica se 
confrontiamo le percentuali di contributi pagate dalle va
rie categorie (dal 7,15 del regime generale INPS e dei gior
nalisti al 4,85 dei telefonici); il numero dei lavoratori-per-
penslonato (dall'1,11 dei ferrovieri e n .36 dell'INPS al 9,40 
del volo); i periodi di riferimento per la pensione (dai 3 anni 
ai 6 mesi ultimi). Concludono i pensionati: «I fautori del 
pluralismo vogliono mantenere la giungla, punire il 95% 
dei pensionati e favorire pochi privilegiati». La loro richie
sta, invece, semplice ma essenziale è: il parlamento decida 
ora sulla legge di riordino; per risanare la previdenza e 
rendere giustizia ai lavoratori e ai pensionati. 

n. t 

Iniziative sindacali 
su coop, metano e 
spesa pubblica 
ROMA — In vista dello sciope
ro che oggi porterà a Roma cen
tinaia di migliaia di lavoratori 
da tutt'Italia, la Federazione 
sindacale unitaria ha avuto in
contri con le Centrali coopera
tive, con la Cispel (aziende mu
nicipalizzate), con l'ANCI (co
muni). rtJPI (province), la Le
ga delle Autonomie, lo IASM e 
con una delegazione della con
ferenza dei presidenti delle Re
gioni. 

I) COOPERATIVE — In
nanzitutto la Federazione uni
taria e le tre centrali cooperati
ve hanno preso una posizione 
comune sullo sviluppo econo
mico e la situazione sindacale: 
a) con la richiesta di «una poli
tica economica nuova*; 6; con 
la disponibilità delle centrali 
cooperative all'apertura delle 
trattative sui rinnovi contrat
tuali, un pronunciamento con
tro la disdetta unilaterale della 
scala mobile e la decisione di 
differenziare le forme di lotta 
nelle aziende cooperative; e) 
con la decisione di attuare un 
«progetto speciale per lo svilup
po cooperativo nel Mezzogior
no*. Il sindacato da parte sua 
sosterrà le richieste delle cen

trali cooperative m tema di 
nuova legislazione generale. 
credito, ecc. 

2) METANIZZAZIONE — 
La Federazione unitaria si è in
contrata con la Cispel, l'ANCI, 
l'UPI, la Lega delle Autonomie, 
lo IASM e la Publitecnica sul 
piano-stralcio per la metaniz
zazione del Mezzogiorno. Poi
ché una nuova proroga avrebbe 
effetti negativi sui finanzia
menti, è stato deciso un inter
vento sui ministeri del Mezzo
giorno, dell'Industria e sul CI-
PE (comitato interministeriale 
per la politica). 

• 3) REGIONI — La segrete
ria della Federazione unitaria 
si è incontrata con una delega
zione della Conferenza dei pre
sidenti delle Regioni, concor
dando su: a) la necessità di pro
durre «uno sforzo per program
mi concreti d'iniziativa e di 
spesa» dei finanziamenti dispo
nibili in edilizia, trasporti e a-
gricoltura e di quelli derivanti 
dalla quota del fondo d'investi
menti che andrà ai progetti re
gionali, con priorità per il Sud; 
b) la preoccupazione comune 
per gli attacchi alla riforma sa
nitaria 
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•) Verifica tra cifre e morti (editoriale di 
Luciano Barca) 

a> I veleni del caso Ambrosiano (articoli di 
Gianni Cervetu e Gustav o Mmervini. u-
n'intervista ad Achille Occhetto) 

• L'Europa, la sinistra, la questione pale
stinese: Si può cancellare un popolo 
dalia storia? (riflessioni e analisi di 
Franco Ottolenghi, Raniero La Valle. 
Marco Lenci. Ennio Pobto) 

a) Roma: una crisi contro la ritta (di Ar
mando Cossutta) 

• La frontiera mobile tra meriti e bisogni 
(di Nicola Badaloni) 

• L'Argentina dopo Galtieri (di Franco Ca-
sugliom) 

• Il rapporto conflittuale fra morale e po
litica. Da Machiavelli in poi, un proble
ma insolubile (di Norberto Bobbio) 

• I L CONTEMPORANEO 

• La classe operaia nella terza 
rivoluzione industriale 

• (articoli di Silvano Andnani, Guido 
Bolaffi. Fabrizio Carrrugnani, Piero 
Fassino. Giancarlo Ferrerò e Riccar
do Mensi, Renzo Gianotu, Nino Ma
gna, Antonio Montessoro. Laura 
Pennacchi, Edoardo Segantini, Bru
no Trenun, Mano Tronti. Livia Tur
co, Giuseppe Vacca) 

• Gli interventi dei quadri comunisti 
di fabbrica 
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